
 

LA CONOSCENZA NON MARCIA – PER UN’ISTRUZIONE E UNA RICERCA LIBERE DALLA 
MILITARIZZAZIONE 

AL PRESIDENTE DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

Sintesi 

Vietare ogni collaborazione della scuola e dell’università con il complesso militare-industriale per 
favorire un’istruzione libera dalla guerra in senso ampio, sia in termini di ricerca e sviluppo di tecnologie 
e conoscenze a fini bellici, sia in termini educativi, sociali e culturali. 

Garantire, nel mondo dell’istruzione e della ricerca, il diritto ad esprimere il proprio dissenso per i propri 
convincimenti morali, filosofici o religiosi, e di rifiutare di effettuare la propria prestazione lavorativa se 
questa è connessa direttamente o indirettamente con le armi e la guerra, in linea con il ripudio 
costituzionale della guerra. 

Oggetto: Petizione popolare ai sensi dell’articolo 50 della Costituzione italiana – Per un’istruzione e una 
ricerca libere dalla militarizzazione (promossa dalla campagna La Conoscenza Non Marcia). 
 
I sottoscritti cittadini italiani, mediante la presente petizione redatta ai sensi dell’art. 50 della 
Costituzione e dell’art. 109 del Regolamento della Camera dei Deputati, intendono sottoporre alla 
Camera dei Deputati la seguente richiesta di intervento legislativo. 

PREMESSO CHE 

Politiche e interessi economici orientano sempre più il mondo dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca verso un’economia e cultura militarizzata. Questa deriva mette a rischio il principio 
costituzionale che richiede all’Italia di ripudiare la guerra (Art. 11), nonché la natura civile della scuola 
e dell’università come fondamento di democrazia e di costruzione della pace. 

Da tempo la ricerca è entrata a far parte del cosiddetto complesso militare-industriale, l’insieme di 
istituzioni, forze armate, aziende e investitori che producono armi, saperi e servizi a fini militari. In 
un’inchiesta di Altraeconomia dell’ottobre 2025 svolta in 31 atenei, la maggior parte di essi aveva 



accordi con varie aziende militari, tra le quali spicca Leonardo S.p.a., la partecipata dello Stato e 13° 
azienda di armamenti al mondo, oltre che fornitore della marina israeliana: in dettaglio, 23 atenei 
avevano accordi con Leonardo, 20 con Thales-Alenia Space S.p.a., 8 con il colosso dei missili terra-aria 
MBDA). 

Il Piano Europeo di Riarmo da 800 miliardi euro propone di aumentare in maniera decisiva le sinergie tra 
militare e civile, compreso scuola e università, per il rilancio dell’industria europea in chiave miliare. Si 
promuove così warfare come collante dell’Europa, a discapito del welfare. L’Italia si sta attrezzando di 
conseguenza. Secondo il Documento Programmatico Pluriennale per la Difesa – Triennio 2025-2027 si 
dovrebbe avviare, come ha spiegato il proponente Ministro della Difesa Crosetto “Defence Summit” 
organizzato da IlSole24Ore a fine 2025: 

“un modello in cui industria, università, ricerca, difesa sono tutt’uno. I centri sperimentali di Esercito, 
Marina, Aeronautica devono stare insieme all’università”. 

La questione è ribadita nel documento programmatico pluriennale per la difesa – Triennio 2025-
2027 del Governo della Repubblica italiana: “Ricerca e sviluppo. Le attività di ricerca scientifica e 
tecnologica sono coordinate dalla Direzione nazionale degli armamenti e includono il Piano nazionale 
della ricerca Militare (PNRM), i progetti dei Centri test della Difesa, gli accordi con università e i 
programmi di cooperazione a livello Ue, NATO e internazionale (tra cui sono citati quelli in ambito 
Agenzia europea della difesa, Fondo europeo della difesa, NATO Science and Technology Organization, 
DIANA e NATO Innovation Fund). Fino al 2039 sono previsti fondi per 1.5 miliardi di euro, di cui il 75% per 
programmi di cooperazione.” 

La “Cittadella dell’Aerospazio” di Torino è tra le sperimentazioni più emblematiche. Si tratta di un 
progetto della NATO denominato DIANA (Defence Innovation Accelerator North Atlantic) per lo sviluppo 
di tecnologie a doppio uso (civile e militare). Coinvolge Leonardo e il Politecnico di Torino (in violazione 
allo statuto d’Ateneo). Viene sostenuto dalle istituzioni locali come opportunità di sviluppo territoriale 
sulle ceneri del settore automobilistico. Sul sito del comune di Torino si legge: “Facendo leva sulla 
collaborazione tra Leonardo e il Politecnico, si creerà un sistema interconnesso dove coesistono 
l’accademia, la ricerca e i laboratori di sviluppo tecnologico, le start up e le piccole medie imprese, e la 
grande impresa” (citato in questo articolo di Internazionale). 

Il modello torinese trova applicazione in progetti come il Rome Technopole, che unisce atenei del Lazio, 
enti locali e colossi bellici (Leonardo, Thales Alenia Space, MBDA). Nei territori con basi militari, la NATO 
si radica stipulando accordi con le università per tirocini nei comandi, attività didattiche gestite da 
militari, visite guidate e PCTO nelle basi. La presenza atlantica orienta inoltre la ricerca e la didattica 
attraverso programmi specifici come il NATO SPS Programme, il NATO Model Event dell’università di 
Bologna o l’esercitazione “Mare Aperto”, condotta con la Marina Militare e circa 14 atenei. 

L’integrazione tra istruzione e settore militare punta, inoltre, a normalizzare la guerra agendo con forza 
sul piano simbolico e valoriale ad ogni ordine scolastico, dall’infanzia agli ITS. Tra i vari documenti, 
la Risoluzione del Parlamento europeo del 2 aprile 2025 del Parlamento europeo, sull’attuazione della 
politica di sicurezza e di difesa comune, all’articolo 167 chiede: di mettere a punto programmi di 
formazione dei formatori e di cooperazione tra le istituzioni di difesa e le università degli Stati membri 
dell’UE, quali corsi militari, esercitazioni e attività di formazione con giochi di ruolo per studenti civili. 
Oltre che in varie dichiarazioni ufficiali, forme d’intervento in tal senso sono già molteplici nelle scuole 
e università italiane, come documenta l’Osservatorio contro la Militarizzazione delle Scuole e delle 
Università: progetti formativi (dalla legalità al cyberbullismo) affidati a militari anziché a pedagogisti; 
visite in caserma, alzabandiera e cerimonie ufficiali; stage e PCTO con forze armate o industrie belliche; 
giornate di orientamento e reclutamento. Casi emblematici includono il primo liceo digitale a Roma 
guidato da docenti Leonardo, i corsi di inglese ed educazione alimentare tenuti da personale NATO e 

https://defence-industry-space.ec.europa.eu/document/download/13ec18d2-8366-4fc8-a4ff-2bdfdf8e1f5f_en?filename=REARM%20Europe%20factsheet%20v17_1.pdf
https://documenti.camera.it/leg19/dossier/pdf/DI0159.pdf
https://documenti.camera.it/leg19/dossier/pdf/DI0159.pdf
https://documenti.camera.it/leg19/dossier/pdf/DI0159.pdf
https://www.diana.nato.int/accelerator-programme/takeoff.html
https://www.internazionale.it/essenziale/notizie/angelo-mastrandrea/2022/07/12/capitale-militare
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-10-2025-0058_IT.pdf


US Navy, e i moduli STEM promossi da Leonardo tramite principali case editrici (Treccani, Mondadori), 
penetrando così direttamente nell’editoria scolastica. 

A fronte della spinta militarista che li coinvolge, alcuni atenei e scuole si stanno tutelando per 
mantenere fede al ripudio costituzionale della guerra (Art. 11) e la missione civile del mondo 
dell’istruzione e della ricerca. Nel 2025, per esempio, l’Università di Pisa ha modificato lo Statuto 
introducendo il divieto di partecipazione a qualsiasi progetto finalizzato allo sviluppo di armamenti 
bellici. 

CONSIDERATO CHE 
 
• L’articolo 11 della Costituzione impone alla Repubblica di ripudiare la guerra come strumento di 
offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali, 
promuovendo la pace e la giustizia fra le Nazioni; 
 
I SOTTOSCRITTI, PROMOTORI DELLA CAMPAGNA “LA CONOSCENZA NON MARCIA”, CHIEDONO 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI DI APPROVARE LE SEGUENTI PROPOSTE: 

1. VIETARE COLLABORAZIONI, tramite opportune misure normative, tra istituzioni scolastiche e 
accademiche e il complesso militare-industriale: progetti di didattica, ricerca e Terza missione 
con industrie belliche, con istituzioni (incluse università) di Paesi che attuano genocidio, 
oppressione coloniale, segregazione e pulizia etnica (come Israele), e con organizzazioni 
internazionali (es. NATO) che alimentano guerre e riarmo; partecipazione di docenti a 
organizzazioni militari o legate all’industria bellica (es. Med-Or); finanziamenti e partnership con 
aziende belliche e con realtà che collaborano con governi violatori del diritto internazionale; 
corsi, master, scuole di specializzazione, eventi didattici e di orientamento in università e scuole 
in collaborazione con forze armate e forze dell’ordine, che devono restare fuori dal sistema 
educativo; eventi con forze armate e con forze dell’ordine dentro le scuole su tematiche 
educative che esulano dai loro compiti specifici. 

2. costituire un ORGANO DI CONTROLLO E SUPERVISIONE nelle istituzioni dell’istruzione 
scolastica e universitaria di ogni ordine e grado e negli enti di ricerca, per monitorare, rendere 
pubblici e intervenire in merito a qualsiasi accordo, partnership, iniziative di scambio, protocolli 
di intesa e su ogni aspetto etico che riguarda le azioni di atenei, scuole o enti di ricerca in 
rapporto con altri enti pubblici o privati. Tale organo, da costituirsi necessariamente composto 
da figure indipendenti al fine di garantirne la credibilità, deve poter essere interpellato mediante 
meccanismi di partecipazione democratica sia dalla componente studentesca che dal 
personale (docente e non docente). 

3. garantire l’OBIEZIONE DI COSCIENZA nelle scuole, nelle università e negli enti di ricerca, per 
consentire, in protezione da qualunque controllo del potere esecutivo e dalla ‘gerarchia interna’ 
(incluso un pregiudizio sul lavoratore), il rifiuto di mansioni legate al complesso militare-
industriale e il settore della difesa: gite in basi militari, collaborazioni universitarie con il 
comparto bellico, accordi di ricerca. Il docente, ricercatore, personale amministrativo potrà, in 
coerenza con l’obiezione di coscienza prevista dalla legge, astenersi dall’attività se nel suo 
dipartimento/ scuola/ centro/ facoltà venga organizzata un’iniziativa bellica. Lo studente potrà 
rifiutare di partecipare a corsi o ad incontri comunque finalizzati alla logica della guerra senza 
che da tale rifiuto derivi alcun pregiudizio al proprio andamento scolastico o universitario. 

 


